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PARTE I 
CONTENUTI GENERALI 

 
PREMESSA GENERALE 
 
1.  Con il presente documento il Comune di Forza d’Agrò attua la disposizione di cui all’art. 1, 

comma 8, della legge n° 190/2012 concernente l’adozione del Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione da parte dell’organo di indirizzo su proposta del Responsabile della Prevenzione 

della Corruzione e per la Trasparenza. 

2. Il presente Piano si compone di una prima parte di carattere generale, nella quale vengono 

analizzati il contesto interno ed esterno, indicati l’oggetto del Piano, le finalità e gli obiettivi strategici, 

specificate le funzioni del Responsabile anticorruzione, dell’organo di indirizzo politico, i compiti dei 

Responsabili di Area e loro referenti, nonché le procedure per la formazione del Piano. 

3. Nella seconda parte sono indicate le aree di rischio e le correlate misure di prevenzione, nonché 

le misure di prevenzione comuni a tutte le Aree a maggiore rischio e quelle riguardanti tutto il 

personale, i compiti dell’Organismo Indipendente di Valutazione relativi alla materia, la disciplina di 

tutela del whistleblowing. 

4. La terza parte contiene il Piano per la Trasparenza.  

5. Al Piano è allegato un documento contenente gli Obblighi di pubblicazione di cui alle “Prime linee 

guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel D. Lgs. n° 33/2013 come modificato dal D. Lgs. n° 97/2016” approvate 

con Delibera ANAC n° 1310 del 28/12/2016, nel quale sono dettagliate le descrizioni dei singoli 

obblighi, aggregati per tipologie di dati; a ciascun obbligo è associato il riferimento normativo, 

l’ambito soggettivo, la specificazione dei contenuti, la frequenza di aggiornamento richiesta e il 

soggetto responsabile della trasmissione/aggiornamento e pubblicazione dei singoli obblighi.                          

 
IL CONCETTO DI “CORRUZIONE” ED I PRINCIPALI ATTORI DEL SISTEMA DI CONTRASTO 
ALLA CORRUZIONE 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla L. n. 190/2012, nel PNA e nel presente 

documento ed ha un’accezione ampia giacché tende a riferirsi non solo tout court al delitto di 

corruzione previsto nel codice penale, ma altresì ad ogni azione che intercetti fenomeni di mal 

amministrazione in senso lato. 

In sostanza il concetto di corruzione è comprensivo di qualsivoglia situazione in cui, nel corso 

dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine 

di ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319-ter c.p.), e 

sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione 

disciplinati nel Titolo II, Capo I, c.p., ma anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza 

penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 



 

 

privati delle funzioni attribuite, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a 

livello di tentativo. 

Con la L. n. 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

- Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre 

autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di 

prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di 

trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, della L. n. 190/2012); 

- la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

- il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione 

delle linee di indirizzo (art. 1, comma 4, della L. n. 190/2012); 

- la Conferenza unificata che è chiamata ad individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a 

regioni e province autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato 

sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 e 61, della L. n. 190/2012); 

- il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie 

di prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, della L. n. 

190/2012); 

- i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, della 

L. n. 190/2012); 

- la SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti 

delle pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, della L. n. 190/2012); 

- le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e 

dal PNA - Piano Nazionale anticorruzione (art. 1, L. n. 190/2012) anche attraverso l’azione 

del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

- gli Enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 

responsabili dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal 

PNA (art. 1, L. n. 190/2012).ù 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 
Il Comune di Forza d’Agrò conta 845 abitanti (dati ISTAT al 01/01/2024) ed ha un territorio di circa 

11,35 Kmq. Confina con i Comuni di Sant’Alessio Siculo, Letojanni, Gallodoro, Savoca, 

Casalvecchio Siculo, Mongiuffi Melia, Limina. 

Per l’analisi del contesto esterno, reputando utile comprendere l’influenza della criminalità 



 

 

organizzata nonché dei fenomeni corruttivi nella provincia di Messina, si è esaminata la Relazione 

della DIA al Parlamento con riferimento al I semestre 2023, dalla quale emerge che la provincia di 

Messina, in ragione della sua particolare posizione geografica, si pone quale crocevia di traffici 

illeciti in cui, nel tempo, è stata riscontrata la presenza, oltre che dei sodalizi locali, anche di altre 

matrici mafiose, quali cosa nostra palermitana, catanese e le cosche ‘ndranghetiste; tale aspetto, 

che da un lato consente di intessere alleanze, dall’altro fa assumere alla mafia messinese 

caratteristiche mutevoli in base ai differenti territori della provincia in cui agisce. 

Le differenze geografiche, tuttavia, non influiscono sulla visione criminale dei gruppi, i quali 

manifestano interessi sia nei tradizionali reati di criminalità mafiosa, sia nell’ingerenza nei settori 

nevralgici dell’economia e della finanza grazie, anche, a taluni comportamenti collusivi di 

imprenditori, professionisti e locali funzionari pubblici; tale aspetto sottolinea l’evoluzione di alcune 

consorterie messinesi, che appaiono capaci di affiancare, ai reati tipici dell’associazione mafiosa, 

specifiche capacità imprenditoriali nella gestione di attività criminali più remunerative e meno 

esposte al rischio di contrasto da parte delle Forze dell’Ordine.  

 
ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 
L’organizzazione interna del Comune di Forza d’Agrò si articola in 3 (tre) Aree: Amministrativa e 

Servizi alla Persona, Economico-finanziaria e Territorio ed Ambiente. 

Il personale in servizio consta di complessive n° 16 unità, di cui n° 1 a tempo pieno, n° 11 a tempo 

parziale, n° 1 utilizzato per n° 12 ore settimanali mediante l’istituto del cd. scavalco di eccedenza 

con il Comune di Giardini Naxos, n° 1 utilizzato per n° 9 ore settimanali tramite convezione con il 

Comune di Lentini e n° 2 unità A.S.U. di cui al D. Lgs. 280/1997 a 20 ore settimanali con oneri a 

carico della Regione Sicilia. 

L’Area Amministrativa è stata assegnata dal Sindaco al Segretario Comunale,  mentre le Aree 

Economico-finanziaria e Territorio ed Ambiente sono state assegnate a due dipendenti dell’Area dei  

Funzionari e dell’Elevata Qualificazione (ex Cat. D). 

L’esiguità delle risorse umane e finanziarie a disposizione e la normativa vincolistica in materia di 

assunzioni non consente di reclutare ulteriori professionalità di cui l’Ente necessiterebbe, con 

conseguente aggravio di adempimenti per i Responsabili, i dipendenti ed il Segretario Comunale.  

Gli organi del Comune sono: il Sindaco, la Giunta Comunale composta dal Sindaco e da n° 4 

Assessori ed il Consiglio Comunale composto da n° 10 Consiglieri, compreso il Presidente.   

 

OGGETTO DEL PIANO, SOGGETTI E OBIETTIVI STRATEGICI 
1. Il presente Piano Triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, 

attraverso l’individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell’ambito dell’attività 

amministrativa del Comune di Forza d’Agrò. 

2. Il Piano realizza tale finalità, in particolare, attraverso: 

• l’individuazione delle attività dell’Ente nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 



 

 

corruzione; 

• la previsione, per specifiche attività, di meccanismi di formazione, attuazione  e controllo 

delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

• la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare 

sul Piano; 

• il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, 

per la conclusione dei procedimenti; 

• il monitoraggio dei rapporti tra il Comune ed i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 

che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti 

e i dipendenti; 

• la previsione di forme e procedure di tutela del whistleblower; 

• la previsione di misure di prevenzione della corruzione trasversali a tutte le Aree; 

• il Piano Triennale per la Trasparenza, che costituisce anch’esso una parte del presente 

Piano. 

3. Destinatari del Piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

a)  gli Amministratori del Comune; 

b)  tutto il personale, anche a tempo determinato, alle dipendenze dell’Ente; 

c)  i concessionari, gli incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1-ter, della L. 

241/90; 

d) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione. 

4. Obiettivo strategico del Piano è la lotta alla corruzione mediante la riduzione del rischio di 

corruzione all’interno dell’Ente, che si intende attuare con la creazione di un contesto sfavorevole 

alla corruzione mediante lo sviluppo della cultura della legalità,  la promozione dell’innovazione, 

dell’efficienza, della informatizzazione e della trasparenza quali strumenti e misure di prevenzione.



 

 

  IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione svolge i compiti seguenti: 

Il cardine dei poteri del RPCT è centrato sul prevenire la corruzione - ossia sulla adeguata 

predisposizione degli strumenti interni all’amministrazione (PTPC e relative misure di prevenzione 

ivi compresa la trasparenza) per il contrasto dell’insorgenza di fenomeni corruttivi, intesi in senso 

ampio, e sulla verifica che ad essi sia stata data attuazione effettiva - e che i poteri di controllo e di 

verifica di quanto avviene nell’amministrazione sono funzionali a tale obiettivo. 
In dettaglio: 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, 

il piano triennale di prevenzione della corruzione (art. 1, comma 8, L. n. 190/2012); 

- entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e 

formare i dipendenti destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla 

corruzione; 
- verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del piano triennale di prevenzione della corruzione; 

- propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 

prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’amministrazione; 

- d’intesa con il responsabile competente, verifica l’effettiva rotazione degli incarichi negli 

uffici preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione; 

- entro i termini previsti, pubblica sul sito web dell’amministrazione una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta e la trasmette all’organo di indirizzo, sentiti i responsabili di 

servizio interessati sul rispetto del piano anticorruzione; 

- Interviene nel caso di riesame dell’accesso civico nei casi di diniego totale o parziale 
dell'accesso o di mancata risposta entro il termine; 

- cura la diffusione della conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il 

monitoraggio annuale della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la 

comunicazione all’ANAC dei risultati del monitoraggio; 

- nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda, il responsabile riferisce sull’attività 
svolta. 

Il Comune ha ritenuto di nominare il Segretario Comunale quale Responsabile della prevenzione 

della corruzione e Responsabile della trasparenza. 
I responsabili, nell’esecuzione delle loro funzioni devono conformarsi ai seguenti principi: 

- improntare la gestione alla massima collaborazione con gli organi istituzionali, burocratici e 

di controllo coinvolti delle attività oggetto del presente piano; 

- informare i dipendenti del contenuto del piano e delle indicazioni in esso presenti affinché 

gli stessi possano con maggiore facilità e precisione adeguarsi al contenuto del medesimo; 



 

 

- raccordarsi periodicamente per verificare la compatibilità dell’azione amministrativa al 

Piano; 

- definire un report entro il 30 ottobre di ogni anno che abbia ad oggetto lo stato di attuazione 

del piano e della regolare pubblicazione dei dati, informazioni e documenti da pubblicare. 

   
  I RESPONSABILI DI AREA 
1. I Responsabili di Area provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali ed alla 

tempestiva eliminazione delle anomalie. 

2. Essi informano tempestivamente il RPC in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali e 

di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente piano, 

adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al Responsabile le azioni sopra 

citate, ove non rientrino nella loro competenza. 

3. I Responsabili monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a 

rischio di corruzione, i rapporti aventi valore economico tra l’Amministrazione ed i soggetti che con 

la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 

erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando  eventuali relazioni di 

parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti 

e i dirigenti e i dipendenti dell’Amministrazione. 

4.  I Responsabili adottano le seguenti misure: 

• trasmettono, entro il 31 ottobre di ogni anno, al RPC le proprie proposte aventi ad oggetto 
l’individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando le concrete 

misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato; 

• svolgono attività informativa nei confronti del RPC e dell’autorità giudiziaria; 

• verificano a campione le dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai 
sensi degli artt. 46-49 del D.P.R. n. 445/2000; 

• assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

• attivano tempestivamente le azioni correttive laddove vengano riscontrate mancanze o 

difformità nell’applicazione del Piano e dei suoi contenuti; 

• provvedono alla trasmissione annuale della dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità, condizione per l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico, da 

pubblicarsi sul link “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale; 

• provvedono alla trasmissione della relazione finale in merito alle attività svolte nel corso 

dell’anno, propedeutica alla stesura relazione annuale del RPCT;    

• rispettano l’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 



 

 

• redigono gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando 
disposizioni in merito; 

• attivano i controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per 

conto dell’Ente di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una 

apposita autodichiarazione o l’inserimento di una clausola nei contratti (cd. Pantouflage); 

• implementano la sezione “Amministrazione trasparente” del sito dell’Ente. 

5. Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al RPC. 

 
PROCESSO DI ADOZIONE DEL PTPC 
Secondo il PNA il PTPC reca, tra le altre, le seguenti informazioni: 

- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico- 
amministrativo; 

- individuazione degli attori interni all’Amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione; 

- va considerato che, in ragione delle rilevanti difficoltà operative e organizzative incontrate 

dai Comuni di più piccole dimensioni (con popolazione inferiore a 15.000 abitanti), l’ANAC 

ha definito delle modalità semplificate di applicazione degli obblighi in materia di pubblicità, 

trasparenza e prevenzione della corruzione per i comuni di piccole dimensioni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

PARTE SECONDA 
ATTIVITÀ A RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 

 
1. Gestione del rischio 
1.1. Indicazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione 
(“aree di rischio”) 
Per l’individuazione delle attività e degli uffici a rischio si sono presi in considerazione i regolamenti 

degli uffici e dei servizi, la ripartizione interna delle aree e delle competenze, giungendo alla 

conclusione che le attività a rischio corruzione per il seguente Ente sono così classificabili 

nell’allegata mappatura. 

1.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 
La valutazione dei rischi prevede l’identificazione, l’analisi e la ponderazione del rischio. 

L’identificazione del rischio consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, 

per ciascuna attività, processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono 

fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno all’Amministrazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all’interno dell’Amministrazione. 

I rischi sono identificati attraverso l’analisi del contesto esterno ed interno sulla base dei seguenti 

parametri: 

a) valutazione del livello di interesse “esterno”: ossia la presenza di interessi rilevanti, non solo 

di natura economica; nonché di benefici per i destinatari; 
b) valutazione del livello di discrezionalità del soggetto decidente; 

c) accertamento della presenza di eventi corruttivi accaduti negli ultimi anni; in dettaglio 

verifica dei dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei 

dipendenti dell’amministrazione. Le fattispecie che vanno considerate sono: 

d) le sentenze passate in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio 

riguardanti: 

- i reati contro la P.A.; 

- il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'Amministrazione (artt. 

640 e 640-bis c.p.); 

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti); 

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici. 

e) le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute 

tramite apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 

dell’Amministrazione o pervenute in altre modalità; 

f) valutazione dei reclami e/o risultanze di indagini di customer satisfaction.



 

 

 
2. Il trattamento dei rischi 
Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento” ovvero misure di prevenzione. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”; in concreto, individuare e 

valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Indubbiamente ai fini di una completa ed efficace gestione del trattamento del rischio è necessario 

aver analizzato tutte le possibili ipotesi di rischio giacché la misura di prevenzione per quanto 

efficace sia, deve poter essere estesa a tutele possibili ipotesi, in quanto mancandone alcune si 

pregiudica il risultato complessivo. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base 

al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della 

misura stessa. L’incisività della misura sarà inevitabilmente proporzionale al grado di rischio come 

desumibile dai risultati della ponderazione effettuata. 

Il PTPC contiene e prevede l’implementazione di misure di carattere trasversale, quali misure 

specifiche di prevenzione per ciascun ufficio di ciascuna area con relativa scheda di 

comportamento attraverso la quale definire nel dettaglio modalità operative che abbiano l’attitudine 

a prevenire la corruzione (non appare superfluo rammentare che laddove in un processo 

decisionale siano coinvolti più soggetti, il rischio corruzione possa diminuire perché se può essere 

possibile corrompere una persona sarà più arduo doverne corrompere più d’una; inoltre può 

essere utile prevede dei comportamenti virtuosi da tenere in via preventiva rispetto potenziali rischi 

derivanti da conflitti di interesse o simili, ecc.). 

Le “misure” specifiche di prevenzione per ciascun ufficio di ciascuna area sono delineate nel 

dettaglio nel relativo allegato al presente Piano Anticorruzione. 

 
3. Formazione in tema di anticorruzione 
La formazione è strutturata su due livelli: 

- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l’aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della legalità (approccio valoriale); 

- livello specifico: rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 

politiche, la gestione dei procedimenti, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la 

prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

dell’Amministrazione. 

La formazione in tema di anticorruzione viene erogata a tutti i dipendenti comunali (che siano 

allocati in area rischio almeno medio), ed agli Amministratori comunali, mediante corsi di 

formazione in sede da tenersi con frequenza almeno annuale. 

I soggetti che saranno chiamati ad istruire il personale dipendente, oltre all’Amministrazione 



 

 

comunale, saranno individuati tra esperti del settore. 

I contenuti della formazione saranno verteranno sulle tematiche dell’etica pubblica, sugli appalti, 

sul procedimento amministrativo, sulla disciplina delle autorizzazioni e concessioni e sui principi di 

buona amministrazione. 

Alla formazione in tema di anticorruzione saranno dedicate non meno di otto ore annue per 

ciascun dipendente o amministratore comunale, compatibilmente con le risorse finanziarie 

disponibili. 

 

4. Codice di comportamento 
a) Adozione del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 
L’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento 

dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 
- la qualità dei servizi; 

- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 

cura dell’interesse pubblico. 

Il 16/4/2013 è stato emanato il D.P.R. n. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il 

comma 3 dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 dispone che ciascuna Amministrazione elabori un 

proprio Codice di comportamento con “procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 

L’osservanza del Codice di comportamento è prescritta,  inoltre, per i collaboratori esterni a 

qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione 

dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 

dell’amministrazione, prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione 

degli obblighi derivanti dai codici; a tal fine in ogni contratto ed a prescindere dal valore del 

medesimo, sarà inserita la seguente clausola: 

“L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si estendono 

anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente 

rispettoso degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un 

eventuale comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa di 

risoluzione del presente contratto.” 

b) Meccanismi di denuncia delle violazioni del Codice di comportamento 
Trova applicazione l’art. 55-bis comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001 e s. m. i. in materia di 

segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

c) Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del Codice di comportamento 
Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma dell’art. 

55-bis, comma 4, del D.Lgs. n. 165/2001 e s. m. i. 



 

 

 
CONFLITTO DI INTERESSE ED OBBLIGO DI SEGNALAZIONE 
In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990, i soggetti che ritengono di trovarsi in una 

situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio 

Responsabile dell’ufficio. La finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla 

partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe 

porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di 

cui il destinatario del provvedimento, gli altri interessati e contro interessati sono portatori. In questi 

termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di 

conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di 

soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 

rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, 

società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni 

altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile 

dell’ufficio di appartenenza. 

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 

dipendente è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza 

che valuta nel caso concreto la sussistenza del conflitto. 

Sussiste, altresì, l’obbligo di astensione del dipendente nel caso in cui l’amministrazione concluda 

accordi con imprese con cui il dipendente stesso abbia stipulato contratti a titolo privato (ad 

eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c.) o ricevuto altre utilità nel biennio 

precedente. Il dipendente si “astiene dal partecipare all'adozione delle decisioni ed alle attività 

relative all'esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli 

atti dell'ufficio”. 

Si ha conflitto d’interesse, inoltre, quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore 

di servizi che, anche per conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della 

procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, può influenzarne, in qualsiasi modo, 

il risultato ovvero ha, direttamente o indirettamente, un interesse finanziario, economico o altro 

interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e 

indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione. 

La segnalazione va presentata in forma scritta (analogica o digitale). 

La risposta deve pervenire in forma espressa e scritta; in ragione della complessità e dell’urgenza 

del procedimento deve pervenire entro e non oltre giorni dieci. 



 

 

 
INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ 
L’ANAC, con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del 

Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il Responsabile del Piano anticorruzione cura che nell’amministrazione siano rispettate le 

disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi; a tale fine, 

laddove riscontrate, il Responsabile contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni 

di inconferibilità o incompatibilità previste dalla legge. 

La disciplina dettata dal D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 

165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, gli enti pubblici economici e gli enti 

di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle pubbliche amministrazioni. 

A) Inconferibilità 
Qualora il Responsabile venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle 

norme del D. Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare di ufficio un 

procedimento di accertamento. 

Nel caso di una violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione della possibile 

violazione va fatto sia nei confronti tanto dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto cui 

l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio 

del contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati. 
L’atto di contestazione deve contenere: 

- una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e 

della norma che si assume violata; 

- l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria il responsabile del Piano Anticorruzione accerta se la nomina sia 

inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della medesima. 

Dichiarata nulla la nomina, il responsabile del Piano Anticorruzione valuta altresì se alla stessa 

debba conseguire, nei riguardi dell’organo che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura 

inibitoria di cui all’art. 18 del D.Lgs. n. 39/2013. A tal fine costituisce elemento di verifica 

l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale presupposto di applicazione della 

misura medesima.  



 

 

 
B) Incompatibilità 
L’accertamento da parte del Responsabile del Piano anticorruzione di situazioni di incompatibilità 

di cui ai capi V e VI del decreto 39 del 2013 comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la 

risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all'interessato, da parte del responsabile, dell'insorgere della causa di incompatibilità. 

Ai sensi dall’art. 15 D.Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto 

legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni 

all’ANAC. 

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità sono gli 

incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di Amministratore di enti 

pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in Enti privati regolati o finanziati, i 

componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del D.Lgs. n. 39/2013. 

A tal fine: 
- all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle 

situazioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è 

condizione di efficacia dell’incarico; 

- necessario è inoltre provvedere alla pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento 

dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013, e della dichiarazione di 

insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, del 

D.Lgs. n. 39/2013. 
Accertamenti del responsabile del Piano anticorruzione 
Al fine di agevolare le attività di accertamento, controllo e verifica, come previsto dall’art. 20 del 

D.Lgs. n. 39/2013, all'atto del conferimento dell'incarico l'interessato presenta una dichiarazione 

sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al presente decreto che va 

comunicata entro 5 giorni al referente del Responsabile del Piano oppure al responsabile del 

Piano. 



 

 

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE EFFETTUA SEGNALAZIONI DI ILLECITO (C.D. 
WHISTLEBLOWER)  
Chiunque venga a conoscenza di fatti e/o comportamenti che possano considerarsi in violazione 

del presente piano anticorruzione è tenuto a segnalarlo al Responsabile del Piano. 

In dettaglio, si ritiene che le condotte illecite che costituiscono oggetto di segnalazioni intercettano 

sicuramente: 

- comportamenti che si materializzano in delitti contro la Pubblica Amministrazione di cui al 

Titolo II, Capo I, c.p. (ossia le ipotesi di corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione 

per atto contrario ai doveri d’ufficio e corruzione in atti giudiziari, disciplinate rispettivamente 

agli artt. 318, 319 e 319-ter del predetto codice); 

- comportamenti dai quali possa riscontrarsi l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui 

affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché i fatti in cui - a prescindere dalla 

rilevanza penale – venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa 

dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione 

amministrativa ab externo. 

A titolo meramente esemplificativo, si rammentano i casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, 

ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità 

contabili, false dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro, ecc. 

In buona sostanza, costituiscono oggetto di segnalazione le situazioni in cui, nel corso dell’attività 

amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati. 

I fatti devono essere riportati secondo modalità circostanziate e chiare, se possibile con dovizia di 

particolari. 

La presente sezione disciplina il procedimento volta alla segnalazione di fatti che possano avere 

attinenza al piano anticorruzione segnalati unicamente da dipendenti della struttura organizzativa 

allorquando il segnalante renda nota la sua identità. 

Non rientrano in questa disciplina le segnalazioni anonime, quelle poste in essere da soggetti 

esterni in cui il segnalante renda nota la sua identità ovvero denunce obbligatorie all’autorità 

giudiziaria che devono essere fatte da soggetti il cui l’obbligo è previsto direttamente dalla legge. 
Modalità di segnalazione: 

La segnalazione va effettuata: 

- attraverso apposito strumento informatico di crittografia end to end; 

- in forma scritta con consegna nelle mani del Responsabile del Piano. 

Ricevuta la segnalazione, il Responsabile del Piano valuta entro e non oltre dieci giorni dal suo 

ricevimento la condizioni di procedibilità e se del caso redige una relazione da consegnare al 

Responsabile dell’Ufficio Procedimenti disciplinari per l’esercizio delle eventuali azioni di 

competenza. 



 

 

Nel caso in cui in ragione della segnalazione una persona sia sottoposta ad un procedimento 

disciplinare, questa può accedere mediante lo strumento del diritto di accesso anche al nominativo 

del segnalante, pur in assenza del consenso di quest’ultimo, solo se ciò sia “assolutamente 

indispensabile” per la propria difesa. 

Spetta al Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari valutare, su richiesta dell’interessato, 

se ricorrano le condizioni di assoluta indispensabilità della conoscenza del nominativo del 

segnalante ai fini della difesa. 

Va da sé che sia in caso di accoglimento dell’istanza, sia in caso di diniego, il responsabile 

dell’ufficio procedimenti disciplinari deve ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990 motivare la 

decisione. 

Il Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari può venire a conoscenza del nominativo del 

segnalante solamente quando il soggetto interessato chieda allo stesso che sia resa nota l’identità 

del segnalante per la sua difesa. 

In questo caso sul Responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gravano gli stessi doveri di 

comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della L. 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni. 

Va assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante sin dalla ricezione ed in ogni fase 

successiva del procedimento. 

Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la 

contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

 

DIVIETI POST-EMPLOYMENT (PANTOUFLAGE) 
L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il 

comma 16-ter che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 



 

 

possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro 

che abbiano partecipato al procedimento. 

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 
 
1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 
Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna 

al pieno rispetto della medesima. 

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16- 
ter, del D.Lgs. n. 165/2001 
Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 

indicato nel Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità 

penale per falsa dichiarazione, si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 

attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene presentata 

candidatura per il presente procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a 

conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 

comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che 

li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni 

con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

 
AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE 
Nell'ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante 
il coinvolgimento dell'utenza e l'ascolto della cittadinanza. Si vuole sensibilizzare la società, sia 

coinvolgendola sulle problematiche connesse alla prevenzione della corruzione, sia diffondendo, 

anche attraverso il sito istituzionale, notizie sull’organizzazione e sull’attività svolta dal Comune. 
A tal fine si ritiene opportuna una duplice azione: 

- organizzazione della “Giornata della trasparenza”, con cadenza annuale, per il 

coinvolgimento e l’illustrazione agli stakeholders e per far conoscere l’Amministrazione e le 

sue attività; 

- coinvolgimento dell’utenza prima dell’adozione del Piano Anticorruzione pubblicando la 

bozza sul sito istituzionale per eventuali segnalazioni e osservazioni. 

 



 

 

PARTE TERZA 
PIANO TRIENNALE DELLA TRASPARENZA  

 
 
LA TRASPARENZA 

 
1. La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 

completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di 

Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

2. La trasparenza rappresenta una delle principali misure di contrasto alla corruzione ed all’illegalità 

nella pubblica amministrazione e deve essere finalizzata a: 

• Favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche; 

• Concorrere ad attuare il principio democratico ed i principi costituzionali di uguaglianza, 

imparzialità e buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo delle risorse 

pubbliche. 

• prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l'integrità attraverso l'emersione delle situazioni in 

cui possono annidarsi forme di illecito e di conflitto di interessi e la rilevazione di ipotesi di 

cattiva amministrazione. 

3. Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. I 

dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni tecniche 

(estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla completezza dei 

dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo dell’incompletezza, 

l’elenco dei dati mancanti e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. L’Ente deve, 

comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare sul proprio sito 

istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 

4. Il Presente Piano Triennale della Trasparenza, in quanto strumento per la lotta alla corruzione, 

costituisce una delle parti in cui si articola il presente Piano per la prevenzione della corruzione. 

 
 

QUALITÀ DELLE PUBBLICAZIONI 
 

1. L’art. 6 D.Lg. 33/2013 stabilisce che “le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle 

informazioni riportate nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

legge, assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facilità, accessibilità, nonché la 

conformità ai documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro 



 

 

provenienza e la riutilizzabilità”. 

2. Nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza e consentire all’utenza la 

reale fruibilità dei dati, informazioni e documenti, la pubblicazione nella sezione “Amministrazione 

Trasparente” deve avvenire nel rispetto dei criteri generali di seguito evidenziati: 

• Completezza: la pubblicazione deve essere esatta e riferita a tutti i Settori. In particolare: 

- l’esattezza fa riferimento alla capacità del dato di rappresentare correttamente il fenomeno che 

intende descrivere; 

- l’accuratezza concerne la capacità, del dato di riportare tutte le informazioni richieste dalle 

previsioni normative. 

• Aggiornamento: per ciascun dato, o categoria di dati, deve essere indicata la data di 

pubblicazione e, conseguentemente, di aggiornamento. 

Si precisa che con il termine “aggiornamento” non si intende necessariamente la modifica del 

dato o dell’informazione, ma anche il semplice controllo dell'attualità delle informazioni 

pubblicate, a tutela degli interessi individuali coinvolti. 

Il Decreto Legislativo 33/2013 ha individuato quattro diverse frequenze di aggiornamento: 

Aggiornamento “annuale” 

In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 

quindici giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere 

formato o deve pervenire all'Amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 

Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei 

quindici giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

Aggiornamento “tempestivo” 

Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs.33/2013, la 

pubblicazione avviene nei sette giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il 

dato si rende disponibile. 

• Durata della Pubblicazione: i dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria, ai sensi della normativa vigente, andranno pubblicati per un periodo di 5 anni, 

decorrenti dal 1 gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorrere l'obbligatorietà di 

pubblicazione e, comunque, fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti. 
• Archiviazione: allo scadere del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione, i documenti, le 

informazioni e i dati sono conservati e resi disponibili all'interno di distinte sezioni del sito di 

archivio, collocate e debitamente segnalate nell'ambito della sezione “Amministrazione 

Trasparente”, fatti salvi gli accorgimenti in materia di tutela dei dati personali nonché 

l'eccezione prevista in relazione ai dati di cui all’art. 14 del D. Lgs. n.33/2013 che, per 

espressa previsione di legge, non debbono essere riportati nella sezione di archivio. 



 

 

• Dati aperti e riutilizzo: i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione 

obbligatoria devono essere resi disponibili in formato di tipo aperto e riutilizzabili secondo 

quanto prescritto dall’art. 7 del D. Lgs. 33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative ivi 

richiamate. Sono dunque esclusi i formati proprietari. Come specificato nell'Allegato 2 alla 

delibera CIVIT n. 50/2013 (Documento tecnico sui criteri di qualità della pubblicazione dei 

dati) è possibile utilizzare sia software Open Source (es. Open Office), sia formati aperti (es. 

Rtf per i documenti di testo e csv per i fogli di calcolo). Per quanto concerne iI PDF è passibile 

d'impiego del formato PDF/A, i cui dati sono elaborabili a differenza del PDF in formato 

immagine, con scansione digitale di documenti cartacei, che non assicura informazioni 

elaborabili. 
• Trasparenza e Privacy: è garantito il rispetto delle disposizioni recate dal Decreto Legislativo 

30 giugno 2003,n.196 in materia di protezione di dati personali ai sensi degli artt.1, comma 2, 

e 4, comma 4, D.Lgs. n. 33/2013. Le procedure saranno adeguate alle nuove disposizioni 

normative previste dal regolamento Europeo sulla protezione dei dati personali. I contributi 

economici erogati a soggetti che versano in una situazione di disagio economico o che sono 

affetti da condizioni patologiche andranno pubblicati ricorrendo a forme di anonimizzazione 

dei dati personali (ad es. codici numerici) al fine di consentire, in caso di ispezioni, ai 

competenti organi di verificarne la corrispondenza con i soggetti indicati nella graduatoria agli 

atti dei Settori competenti. 

 
MISURE ORGANIZZATIVE VOLTE AD ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA TEMPESTIVITÀ 
DEI FLUSSI INFORMATIVI 
 
1. L’art. 43 del D.Lgs. 33/2013 stabilisce, al comma 3, che “I dirigenti responsabili 

dell'Amministrazione degli uffici garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla Legge”.  

2. A tal fine, nell’Allegato “A” sono indicati i singoli obblighi di pubblicazione previsti dal D. Lgs. n. 

33/2013,  come modificati dalla tabella allegata alla delibera ANAC n° 1310 del 28/12/2016 

aggiornata al D. Lgs. n° 97/2016, la denominazione delle sezioni e delle sotto-sezioni di I e II livello 

all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito web istituzionale, i riferimenti 

normativi, i Responsabili della pubblicazione e la periodicità dell’aggiornamento delle pubblicazioni. 

 
IL RESPONSABILE PER LA TRASPARENZA 
 
1. Il Responsabile svolge stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da parte 

dell’amministrazione  degli obblighi di pubblicazione  previsti  dalla  normativa  vigente, assicurando 

la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 

all’Organo di indirizzo politico, all’O.I.V, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, 

all’Ufficio per i procedimenti disciplinari i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 



 

 

pubblicazione.  

2. Il Responsabile provvede all’aggiornamento del Piano triennale della trasparenza. 

3. Il Responsabile della Trasparenza si avvale di una struttura di supporto composta da una unità alla 

quale può attribuire responsabilità procedimentali, ai sensi dell’art. 5 della legge n° 241/90 e 

successive modifiche ed integrazioni.  

4. L’individuazione dell’unità di supporto spetta al Responsabile della Trasparenza, che la esercita 

autonomamente, su base fiduciaria. Di norma tale unità si identifica con il Responsabile della 

gestione del sito istituzionale, cui compete il materiale caricamento dei dati, ove non sia consentito 

dai programmi in uso all’Ente il diretto inserimento degli stessi da parte dei singoli Responsabili di 

Area.  
 
I RESPONSABILI DI AREA 

 

1. Adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, di cui 

all’Allegato “A” del presente Piano. 

2. Garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato aperto. 

3. Garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 

consultazione, la facile accessibilità e la conformità ai documenti originali in possesso 

dell’Amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni 

pubblicate. 

4. In applicazione dell’art.6 , comma 1, lett. d), della L. 241/1990 ogni Responsabile potrà individuare 

e/o confermare, entro 15 giorni dall’approvazione del presente Piano, tra i propri collaboratori, il 

Responsabile della trasmissione dei dati ai fini degli obblighi di pubblicità di cui al D. Lgs. n° 33/2013 

e successive modifiche ed integrazioni, ove diversi dai responsabili di procedimento. Tale indicazione 

andrà trasmessa tempestivamente al Responsabile per la Trasparenza. 

 

MONITORAGGIO E VIGILANZA SULL'ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 
 

1. Il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza è, in primo luogo, affidato ai 

Responsabili di Area dell'Ente, che vi provvedono costantemente in relazione al Settore di 

competenza. 

2. Il monitoraggio e la vigilanza sullo stato di attuazione del Piano triennale per la Trasparenza sono, 

inoltre, affidati al Responsabile per la Trasparenza, nonché all’OIV che redige annualmente 

l’attestazione circa gli obblighi di pubblicazione. Tale monitoraggio verrà attuato: 

- attraverso appositi controlli a campione diretti a verificare l'aggiornamento delle informazioni 

pubblicate; 

- attraverso la predisposizione di un report annuale da parte dei responsabili di Area, nel quale si 

riferisca in ordine all’attuazione degli obblighi di pubblicazione.  

 



 

 

L’ACCESSO CIVICO E L’ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 
 

1. L’accesso civico è il diritto, sancito dall’art. 5 comma 1 del d.lgs. 33/2013 come modificato dal D. 

Lgs. n° 97/2016, di chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche 

amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. 

2. La richiesta è gratuita, non deve essere motivata e va indirizzata al Responsabile dell’accesso 

civico. Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del 

costo sostenuto per la riproduzione su supporti materiali.     

3. La richiesta può essere presentata con istanza in carta semplice o sul modulo, appositamente 

predisposto, e presentata tramite  posta elettronica, posta elettronica certificata,  posta ordinaria o 

direttamente presso l'Ufficio Protocollo del Comune di Forza. d’Agrò. 

4. Il Responsabile dell’accesso civico, che nel Comune di Forza d’Agrò si identifica con il Segretario 

Comunale, dopo aver ricevuto la richiesta la trasmette al Responsabile di Area competente per 

materia e ne informa il richiedente. 

5. Il Responsabile dell’accesso civico, entro trenta giorni, acquisisce il documento, l’informazione o il 

dato richiesto e provvede a pubblicarlo sul sito istituzionale del Comune di Forza d’Agrò, e 

contemporaneamente comunica al richiedente l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo 

collegamento ipertestuale; altrimenti, se quanto richiesto risulti già pubblicato, ne dà comunicazione 

al richiedente indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

6. Nel caso in cui il Responsabile dell’accesso civico ritardi o ometta la pubblicazione o non dia 

risposta, il richiedente può ricorrere, utilizzando il medesimo modello, al Responsabile della  

trasparenza mediante posta elettronica certificata,  posta ordinaria,  direttamente presso l’Ufficio 

Protocollo del Comune di Forza d’Agrò.  

7. Contro le decisioni e contro il silenzio sulla richiesta di accesso civico connessa all'inadempimento 

degli obblighi di trasparenza il richiedente può proporre ricorso al giudice amministrativo entro trenta 

giorni dalla conoscenza della decisione dell'Amministrazione o dalla formazione del silenzio. 

8. Per “accesso civico generalizzato” si intende l’accesso di cui all’art. 5 comma 2 del D. Lgs. 

33/2013 come modificato dal D. Lgs. n° 97/2016, ai sensi del quale chiunque ha diritto di accedere ai 

dati ed ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 

rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5 bis.   

9. In conformità alle linee guida dettate dall’ANAC con delibera n° 1309 del 28/12/2016, poiché 

l’istanza deve identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti, non sono ammesse richieste di 

accesso civico meramente esplorative volte semplicemente a scoprire di quali informazioni 

l'Amministrazione dispone, né richieste generiche che non consentono l'individuazione del dato, del 

documento o dell'informazione. Per quanto concerne la richiesta di informazioni, poiché la richiesta di 

accesso civico generalizzato riguarda i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni 

resta escluso che, per rispondere a tale richiesta, l’Amministrazione sia tenuta a formare o 



 

 

raccogliere informazioni che non siano già in suo possesso. Pertanto l’Amministrazione non ha 

l'obbligo di rielaborare i dati ai fini dell'accesso generalizzato, ma deve solo consentire l'accesso ai 

documenti nei quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite dalla stessa.    

10. Nei casi di accesso civico generalizzato viene seguita la stessa procedura prevista per l’accesso 

civico di cui ai precedenti commi. In tal caso il Responsabile dell’accesso civico la trasmette al 

responsabile di Area competente che detiene i dati o i documenti oggetto di accesso e quest’ultimo 

provvederà ad istruirla secondo i commi 5 e 6 dell’art. 5 del D. Lgs. 33/2013, individuando 

preliminarmente eventuali controinteressati, cui trasmettere copia dell’istanza di accesso civico. Il 

controinteressato può formulare la propria motivata opposizione entro 10 giorni dalla ricezione della 

comunicazione, durante i quali il termine per la conclusione resta sospeso; decorso tale termine 

l’amministrazione provvede sull’istanza. Laddove sia stata presentata opposizione e 

l’amministrazione decida di accogliere l’istanza, vi è l’onere di dare comunicazione dell’accoglimento 

dell’istanza al controinteressato e gli atti o dati verranno materialmente trasmessi al richiedente non 

prima di 15 giorni da tale ultima comunicazione. In base al comma 6 dell’art. 5 “il procedimento di 

accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato”; inoltre “il rifiuto, il 

differimento e la limitazione dell’accesso devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti 

stabiliti dall’art. 5-bis”. 

11. In presenza delle esigenze di tutela indicate nell’art. 5 bis l’accesso può essere rifiutato, oppure 

differito se la protezione dell’interesse è giustificata per un determinato periodo, oppure autorizzato 

per una sola parte dei dati. 

12. Nelle ipotesi di mancata risposta entro il termine di 30 giorni (o in quello più lungo nei casi di 

sospensione per la comunicazione al controinteressato), ovvero nei casi di diniego totale o parziale, il 

richiedente può presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione della corruzione 

che decide con provvedimento motivato entro 20 giorni. In ogni caso, l’istante può proporre ricorso al 

TAR ex art. 116 del c.p.a. sia avverso il provvedimento dell’amministrazione sia avverso la decisione 

sull’istanza di riesame. 
 
LE SANZIONI 

 
1. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dal D. Lgs n. 33/2013 ed il rifiuto, il 

differimento e la limitazione dell'accesso civico costituiscono elemento di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine 

dell’Amministrazione ed è, comunque, valutato ai fini della retribuzione di risultato e del trattamento 

accessorio collegato alla performance individuale dei Responsabili.  

2. Il responsabile non risponde dell’inadempimento degli obblighi di cui al comma 1 se prova che tale 

inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabili.  


